
.Trt 

r< 
Y / domenica 9 agosto 1964 

, ' Ì V - V ? * >?,', ».. , v ^ i * ,;"i / - - / - ";>/,.'»„ » i' ì"'v"-r^
1' l ^ * - f -^' ,.i"v <'•.-» ..r 

,•.-..,*». <f ^ v o f ». f i » / 7^ • •" >Yt 

PAG. 3 / a t tua l i tà 
Vii «fc 

f!v 

Ho Chi Min e il Fronte nazionale di 

liberazione rispondono alla domanda: 

s «• 

COME RISOLVERE 
LA CRISI 

NEL VIETNAM ? 
Rispetto assoluto degli accordi di Ginevra, e della indi­

pendenza e della sovranità dei paesi interessati - Il pro­

blema della neutralizzazione e della riunificazione - Le 

posizioni della Francia e della Cina 

La malattia di Segni e la delicata situazione costituzionale 

Si discute sulla procedura 
per definire lT«impedimento » 

Gli americani, ci informano le corrispon­
denze giornalistiche da New York e da 
Washington, si interrogano sulle « inten­
zioni militari » dei vietnamiti, dei cinesi 
e dei partigiani che si battono nel Sud. 
Sarebbe forse più opportuno che essi si 
interessassero delle « intenzioni di pace >: 
poiché, se sulle prime essi possono por­
t a re a testimonianza soltanto una colos­
sale serie di « grandi menzogne >, sulle 
seconde esistono una serie di dichiara­
zioni, di atti ufficiali, di « aper ture > che 
i governi non dovrebbero ignorare, da 
pa r t e dei diretti interessati: il Fronte na­
zionale di liberazione nel Sud Vietnam, 
cioè l 'organismo che dirige la lotta di 
liberazione in quella par te del Paese e 
che costituisce l ' indistruttibile avversario 
contro il quale, dal 1960, gli americani 
s tanno perdendo la part i ta; e la Repub­
blica democratica del Vietnam, che gli 
americani hanno aggredito mil i tarmente 
e che è egualmente interessata alla solu­
zione pacifica dei problemi, enormi e pe­
ricolosissimi, sorli in tut ta la penisola in­
docinese. 
• Il pr imo di questi due protagonisti pro­
pone una soluzione al conflitto in corso 
nel Sud; il secondo offre una soluzione 
di più vasto respiro e in un contesto in­
ternazionale. Ent rambe le posizioni hanno 
un punto in comune: esse si r ichiamano 
agli accordi di Ginevra del 1954, i quali 
prevedevano una soluzione definitiva e 
permanente di tut t i i problemi indocinesi, 
inclusa la riunificazione delle due part i 
in < cui provvisoriamente il Vietnam si 
t rovò ad essere diviso. Riunificazione, va 
detto, che gli Stati Uniti hanno sempre 
impedito, creando così le premesse dei 
gravi sviluppi che tengono oggi il mondo 
col fiato sospeso. , , 

Il più alto dirigente del Fronte nazio­
nale di liberazione è Nguyen Huu Tho, 
un avvocato di Saigon incarcerato da Ngo 
Din Diem, evaso, datosi alla macchia, il 
quale nel dicembre 1960 costituì il FNL, 
di cui venne nominato presidente. E' uno 
degli interlocutori che gli americani, vo­
lenti o nolenti, si t roveranno un giorno 
di fronte, e le sue opinioni sono quindi 
di eccezionale valore. Qualche mese fa 
egli ha concesso a Wilfred Burchet t una 
intervista, di cui vale la pena di r ipro­
dur re alcuni passaggi fra i più impor­
tan t i . - •" >' 

Burchet t gli chiese: « Se si verificasse 
un colpo di Stato che vi fosse favorevole, 
a quale genere di regime il Fronte accor­
derà il suo appoggio o la sua partecipa­
zione? Quali saranno le condizioni mi­
n ime che porrete , ad esempio, per nego-

jziare la fine della guerra? Che pensate 
dell ' idea di r iunire una conferenza inter­
nazionale per regolare il problema del 

{Vietnam del Sud, e quale ruolo potrebbe 
[svolgere una tale conferenza? ». 

Nguyen Huu Tho rispose: <Come il 
JFronte nazionale di liberazione ha spesso 
[dichiarato, noi siamo pronti, nell'interes­

se superiore del paese, ad avviare conver­
sazioni con tutti i partiti, gruppi, sette, 
oersonalità patriottiche, senza tener conto 
Ielle differenze di tendenze politiche e 
Ielle attività passate, allo scopo di giun-
jere ad una soluzione pacifica del pro­
teina del Vietnam del Sud, sulla base 
lellindipendenza nazionale, della demo­
crazia e della neutralità. 

« Il Fronte ritiene che gli affari interni 
lei Vietnam del Sud debbano essere si­
stemati dagli stessi vietnamiti, il che 
fsclude qualsiasi ingerenza straniera. La 
lase di qualsiasi eventuale accorda deve 
\ssere il ritiro di tutte le truppe ameri­
cane, di tutte le loro armi e di tutto il 
ìateriale bellico. Il Fronte non si oppone 

illa convocazione di una conferenza in­
ternazionale per facilitare la ricerca di 
tna soluzione. Il ruolo delle potenze stra-
liere • partecipanti alla conferenza deve 

hmitarsi ad emettere dei suggerimenti, a 
Registrare l'accordo intervenuto tra le 

irti vietnamite interessate, ed a garan­
t e l'esecuzione dell'accordo ». 

<I1 Fronte — chiese Burchett — riven-
kica il monopolio della formazione del 
loverno? ». . 

Nguyen Huu Tho: * Noi non reclamta-
lo né l'esclusiva nel rovesciamento dei 
sgimi-fantoccio, ne nella formazione di 

in nuovo governo. Noi costituiamo in 
\ucsto momento una "alleanza per l'uni-

d'azione " che permette qualsiasi spe-
inza. Siamo pronti a concludere una al-
tanza, rafforzata dall'aiuto materiale e 
lilitare, con qualsiasi gruppo che sia 

l'accordo sui punti essenziali del nostro 
\rogramma, e cioè: pace, indipendenza, 
lemocrazia e neutralità anche se, su altri 
\unti, vi sono delle divergenze. Chiunque 
ivora o combatte per mettere fine alla 

\uerra e per espellere gli americani, avrà 
nostro appoggio ». 
Burchet t : « Il programma del Fronte 
irla della riunificazione con il Nord come 

|i un progetto a lunga scadenza, reali /.-
abile poco alla volta. Sarebbe augura­

tile che un calendario, stabilito dalle 
itorità responsabili del Nord e del Sud, 

la inserito in accordi approvati e garan-
| t i da una conferenza internazionale, 
>me fu per la pr ima conferenza di Gi-
svra, la quale stabilì che delle consulta­

c i in vista di elezioni sarebbero s tate 
Mite entro dodici mesi, ment re le eie-

**r 

zioni avrebbero dovuto svolgersi entre 
due anni? ». 

Nguyen Huu Tho: « Secondo il pro­
gramma del Fronte, la riumfìcazione col 
Nord deve essere compiuta passo a passo 
per mezzo di negoziati tra le autorità re­
sponsabili del Nord e del Sud, tenendo 
conto delle particolarità delle due zone, 
su un piede di eguaglianza e senza alcun 
spirito di annessione né da una parte né 
dall'altra. Saranno queste autorità a de­
cidere di comune accordo, al momento 
dei negoziati, se si deve prevedere un 
ruolino di marcia per attuarla ». 

Ho Chi Min, qualche tempo dopo di­
chiarava: « Contro chi la guerra nel Sud 
Vietnam è stata provocata dall'imperiali­
smo americano e dai suoi agenti? Contro 
ti popolo sud-vietnamita. Per far cessare 
la guerra, una sola soluzione si impone: 
è quella di rispettare la volontà del po­
polo sud-vietnamita. Questa volontà po­
polare, il Fronte nazionale di liberazione 
l'ha espressa chiaramente: il problema 
del Vietnam del Sud deve essere risolto 
dal popolo sud-vietnamita sulla base del­
l'indipendenza nazionale, della democra­
zia, della pace e della neutralità. E la 
condizione prima deve essere il ritiro 
totale da parte degli americani delle loro 
forze militari e dei loro armamenti, e il 
rispetto da parte degli americani degli 
accordi di Ginevra del 1954 sul Vietnam ». 

Se questo era detto in una intervista 
giornalistica, sul l 'argomento Ho Chi Min 
si era pronunciato anche davant i alla con­
ferenza politica speciale da lui convocata 
ad Hanoi nel marzo scorso, e Non abbia­
mo mai cessato di dire — egli sottolineò — 
che la sola corretta soluzione del proble­
ma vietnamita consiste in un rigoroso ri­
spetto delle clausole fondamentali degli 
accordi di Ginevra del 1954 sull'Indocina... 
L'Amministrazione del Sud Vietnam deve, 
come il governo della Repubblica demo­
cratica metterne in pratica correttamente 
le clausole essenziali: non partecipare ad 
alcuna alleanza militare con un altro 
paese, non permettere ad un altro paese 
di installare basi militari e introdurre 
personale militare sul suo territorio ». 

Il margine d'azione politica e diploma­
tica che queste posizioni, ben chiare e 
definite, permettono, e ra già grande nel 
momento in cui esse venivano enuncia­
te. Esso non è meno grande ora, nono­
s tante vi sia stato l'odioso attacco ame­
ricano contro la Repubblica democratica 
del Vietnam: l'esigenza del negoziato, e 
del rispetto degli accordi di Ginevra del 
1954, sono ribaditi anche nell 'ultimo do­
cumento, dell 'altro ieri, con cui il Vietnam 
democratico protestava contro nuove in­
cursioni aeree americane. 

Il contesto internazionale in cui queste 
Droposte si inseriscono non è meno im­
portante. La proposta di De Gaulle per 
una soluzione politica e di neutralizzazio­
ne del Sud-Est asiatico ha scandalizzato 
ed irri tato gli americani , ma ecco quello 
che Ho Chi Min ha avuto da dire a questo 
proposito: < Io penso che il suggerimento 
del presidente De Gaulle sulla neutraliz­
zazione di questo settore del Sud-Est asia­
tico, comprendendo in questo termine la 
liquidazione delle basi militari e di qual­
siasi intervento, meriti una seria atten­
zione ». • 
. E se la Cina non si è pronunciata su 

questo particolare problema, deve essere 
rilevato, e tenuto nel debito conto dai 
governi, che essa è favorevole ad un ritor­
no al tavolo del negoziato, cioè ad una 
nuova conferenza di Ginevra che impe­
disca il degenerare della situazione, e 
risolva politicamente il problema. E' certo 
che gli americani preferirebbero un altro 
t ipo di reazione, quale venne espressa 
giorni fa da un disonesto quotidiano del 
pomeriggio milanese, il quale ti tolava su 
tu t ta la pagina: e Mao attacca ». Ma il pro­
blema, nonostante tu t te le speranze degli 
« ul t ras » americani per uno scontro deci­
sivo con la Cina, non è questo. I termini 
dei moniti che Pechino ha lanciato in 
questi giorni sono chiari , infatti: essi di­
cevano di non giocare col fuoco. E del 
resto è una costante della politica della 
Cina il non permet tere — la lezione della 
guerra di Corea insegni — ad una potenza 
ostile come quella dell ' imperialismo ame­
ricano, di avvicinarsi ai suoi confini. 

L' irreparabile avverrebbe con tu t ta pro­
babilità solo in questo caso. Ma prima 
vi sarebbe, e vi è tut tora , spazio per una 
soluzione negoziata. Che gli americani 
non la vogliano, è un 'al t ra e diversa que­
stione. Ma vi è da rilevare che, dopo la 
insensata azione dei giorni scorsi, essi si 
sono ri trovati esat tamente al punto di pri­
ma . con l'opinione pubblica mondiale con­
trar ia , e con scarsi appoggi sullo stesso 
piano diplomatico (se sì esclude quello 
del governo inglese, costantemente ricat­
tato da Washington con la promessa di 
un appoggio a progetti britannici come 
quello della Grande Malesia, e di Bonn, 
poco qualificato a plaudire alle « rappre­
sagl ie») . Potrebbero, è vero, r ipetere ed 
estendere la provocazione, cosa per cui 
essi hanno già creato le condizioni e p re­
disposto i mezzi. Ma è a questo punto che 

- essi dovranno pensarci due , e forse anche 
• t r e volte. 

- (Dalla 1. pagina) 
ra dott. Cosentino; si è notato 
che il presidente del Senato 
Merzagora è rimasto nella sua 
abitazione per tutta la giornata 
(era arrivato con un aereo mi­
litare speciale la mattina alle 
undici) recandosi al Quirinale 
per conferire direttamente con 
donna Laura • Segni e con il 
dott. Giunchi che cura il Capo 
dello Stato, solo dopo le 19 
accompagnato dal presidente 
della Camera Bucciarelli-Duc-
ci; uguale visita, nella matti­
nata, ha fatto Moro che poi 
ha avuto un colloquio con 
Merzagora nella abitazione di 
quest'ultimo e che infine è 
tornato al Quirinale (dopo al­
tri colloqui con Nenni e con 
il ministro Scaglia) nel tardo 
pomeriggio. Tutti questi atti 
e queste notizie hanno sicura 
mente un significato nell'am 
bito di quella discussione pò 
litico-giuridica che è in corso 
in queste ore ai vertici dello 
Stato. Ciò che finora si affer­
ma è che sarebbe intervenuta 
una generale intesa per rin 
viare il più possibile — in at 
tesa degli sviluppi oggettivi 
della situazione — una deci­
sione conclusiva. 

Ieri sono naturalmente cir­
colate numerose versioni e in­
terpretazioni dietro alle quali 
non è difficile riconoscere di­
verse e spesso contrastanti 
ispirazioni di carattere tra­
sparentemente politico. 

Secondo alcuni costituziona 
listi il dettato dell'art. 86 è 
chiarissimo e non si presta 
a dubbiose o ambigue inter­
pretazioni: - T« impedimento 
temporaneo » del Capo dello 
Stato non implica nulla altro 
che l'automatica assunzione 
delle sue funzioni, per un tem­
po determinato, da parte del 
presidente del Senato. La so­
stituzione avverrebbe « ope 
legis » e in sostanza quindi 
Merzagora sarebbe già giuridi­
camente il vero Capo dello 
Stato fin dal momento in cui 
Segni è stato colpito dal ma­
lore che gli impedisce di svol­
gere normalmente le sue fun­
zioni. 

Contro questa interpreta­
zione se ne avanza un'altra, 
più complessa e meno sem­
plicistica. - Essa muove dalla 
constatazione che in un caso 

Cittadini e soldati in attesa di notizie dinanzi al portone 
del Quirinale. Fra loro anche turist i s t ranieri 

del genere di quello che oggi 
si presenta, è necessaria una 
< presa d'atto » e insieme la 
definizione della procedura at­
traverso cui tale presa d'atto 
deve avvenire. Su questi due 
punti la Costituzione non dice 
ulla. Ci si è allora voluti rifare 

alle discussioni che si svolsero 
sull'argomento, a suo tempo, 
in sede di commissione all'As­
semblea costituente. Un com­
mento di alcuni anni fa che 
porta la firma anche del dott. 
Cosentino, dà sufficienti ele­
menti in proposito. In esso si 

afferma fra l'altro: « Fra i casi 
in cui il presidente della Re 
pubblica non può adempiere 
alle sue funzioni, sono compre 
si fatti volontari (ferie, viaggi, 
ecc.) e fatti involontari (ma­
lattia con lunga degenza). Co­
munque è da rilevare come 
non si sia voluto fissare un li­
mite massimo all'impedimen­
to temporaneo, né un criterio 
per la valutazione del tempo 
e del modo dell'inizio della so­
stituzione, lasciando quindi ar­
bitro lo stesso Presidente del­
la Repubblica il quale: o potrà 

fare intendere la sua volontà 
o non lo potrà. In quest'ulti­
mo caso evidentemente si ca­
drebbe in un caso di impedi­
mento permanente come ad 
esempio nella eventualità di 
una sopravvenuta incapacità, 
clinicamente dimostrata e ma 
infesta, di intendere e di vo­
lere per cui è prevista la so 
stituzione definitiva per mez­
zo di una nuova elezione nei 
termini previsti dal secondo 
comma dell'art. 86 ». Il pro­
blema che resta ancora in pie­
di a questo punto è questo: 
chi accerta e definisce (come 
temporaneo o permanente) lo 
impedimento del Capo dello 
Stato? Secondo una corrente 
di interpretazione (che sareb­
be quella preferita dalla DC, 
pare) il compito dovrebbe 
spettare al governo che poi 
avrebbe l'obbligo di informa­
re i presidenti delle due Ca­
mere della sopravvenuta pa­
ralisi della sua attività in as­
senza della normale funziona­
lità dell'istituto del presidente 
della Repubblica. Il presiden­
te del Senato e quello della 
Camera comunicherebbero al­
le assemblee, a questo punto, 
la situazione e < automatica­
mente il presidente del Sena­
to, dimettendosi dalla sua ca­
rica, assumerebbe la nuova 
carica di Capo dello Stato. 

Altre e più fondate interpre­
tazioni sostengono invece che 
il compito dell'accerlamento e 
la responsabilità degli atti suc­
cessivi spettano tutti al presi­
dente della Camera che poi 
deve chiedere non una forma­
le ratifica ma una chiara ap­
provazione al Parlamento. A 
favore di questa tesi si affer­
ma: 1) dato che il presidente 
della Camera ha la responsa­
bilità di indire le nuove ele­
zioni, nel caso che l'impedì 

re considerate analoghe a quel­
le di un governo in carica per 
il disbrigo degli affari corren­
ti (cioè un governo dimissio­
nario). Non per caso la Co­
stituzione toglie al presidente 
« pro-tempore » l'unica vera 
facoltà politica decisiva che 
attribuisce al presidente della 
Repubblica: lo scioglimento 
delle Camere. 

La malattia 
di Segni 

(Dalla Z. pagina) 

Nenni e dal Segretario della 
DC Rumor, che è r ientrato 
precipitosamente a Roma ieri 
matt ina 

Messaggi augural i , tele­
grammi, telefonate giungo­
no da ogni par te d'Italia 
Paolo VI ha inviato i più 
fervidi auguri esprimendo 
sentimenti « di emozione e 
rammar ico » e la « cordiale 
stima », aggiungendo la be­
nedizione apostolica. L 'Os­
servatore romano ha pubbli­
cato ieri sera a sua volta 
un trafiletto nel quale si 
esalta di Segni « la genero­
sa dedizione al pubblico be­
ne, la lealtà senza macchia, 
lo spirito di servizio sempre 
sollecito, riflessi di una fede 
crist iana s inceramente pro­
fessata e vir i lmente vissu­
ta ». Telegrammi sono giun­
ti dai presidenti dei gover­
ni e delle assemblee regio­
nali (par t icolarmente caloro­
so quello del presidente sar­
do Corrias che augura a 
Segni di sol leci tamente tor­

mento sia permanente, è evi- n a . r e « aJ l a , ^ a de}}* P a 

Il traffico esplode già 

alla vigilia del grande esodo 

Auto abbandonate 
sulla via Emilia 

Emilio Sani Amadé 

IMOLA — Prima o dopo doveva acca­
dere: centinaia di automobilisti esaspera­
ti, dopo essere rimasti bloccati per ore 
sulla via Emilia, nelle vicinante di Imola, 
hanno abbandonato le proprie macchine 
svila sede stradale provocando una pan-
rosa paralisi del traffico. Vano sinora è 
risaluto l'intervento della polizia stra­
dale e dei vigili orbasi dei paesi vicini. E' 
da anni ormai che svila via Emilia il traf­
fico si svolge in condizioni impossibili; 
la clamorosa protesta di ieri sta a dimo­
strare che ormai il vaso è colmo. Protesta 

tanto più significativa dato che proprio 
in questi giorni da numerose parti si osan­
na all'opera di prevenzione che da parte 
delle aotorità si sta mettendo in opera 
per facilitare agli accaldati italiani l'esodo 
di Ferragosto. L'intera polizia stradale mo­
bilitata, autoradio, posti di blocco e cosi 
via. La verità è che occorrono strade, e 
strade moderne, adatte al traffico che or­
mai in quasi tutta la penisola ha assunto 
un andamento convulso, frenetico. Nella 
telefoto: uà tratto della via Emilia bloc­
cato dalle auto in tosta. 

dente che spetta a lui accer­
tare se sussistono tali condi­
zioni o comunque quale sia 
il carattere dell'impedimento 
del presidente della Repub­
blica; 2) la Costituzione sta­
bilisce una ripartizione delle 
incombenze tra il presidente 
del Senato e quello della Ca­
mera. Proprio perchè il pre­
sidente del Senato è destinato 
automaticamente alla succes­
sione, egli non può assumere 
responsabilità di alcun genere 
sulla procedura di successione. 

Quindi la funzione di notaio 
e il compito di accertare il 
carattere dell 'impedimento non 
può spettare che al presidente 
della Camera. Si aggiunge poi, 
per quanto riguarda i compiti 
del governo, che è esclusa 
nella procedura una sua com­
petenza dato che non può spet­
targli di accertare una even­
tuale condizione di vacanza di 
una istituzione come quella 
della presidenza della Repub­
blica che gli è superiore ed è 
anzi una delle fonti del suo 
potere. Naturalmente a questo 
punto restano aperti ancora 
molti problemi: se il presiden­
te della Camera debba o meno 
rimettersi a un esplicito pa 
rere tecnico (dei medici) se 
egli deve essere confortato del 
parere preventivo delle due 
Camere; e nel caso si dia ri 
sposta affermativa, se egli è 
autorizzato a convocare, solo 
per informarlo della nuova si 
tuazione e della successione 
del Capo dello Stato, il Par­
lamento che la Costituzione gli 
consente di convocare in un 
solo caso tassativamente sta 
bilito: l'elezione del nuovo 
presidente della Repubblica 
Ciò su cui si insiste negli am 
bìenti politici è che in ogni 
caso le funzioni de] presiden 
te « transitorio » devono esse-

Il programma 
del viaggio 
di Paolo VI 
ad Orvieto 

In merito alla visita che Pao­
lo VI compirà ad Orvieto, mar­
tedì prossimo» si è appreso che 
la partenza dallo spazio anti­
stante la fattoria delle ville 
pontificie di Castel Gandolfo 
avverrà alle 16 circa: l'elicot­
tero sarà messo a disposizione 
del Papa dal ministero della 
difesa italiano. H mezzo aereo, 
seguendo la rotta più breve. 
dovrebbe impiegare a compiere 
il tragitto circa 30 minuti. Esso 
atterrerà in un piazzale anti­
stante la stazione dell'autostra­
da del Sole, a circa 6 km. da 
Orvieto dove sarà in attesa il 
gruppetto delle autorità. 

Paolo VI raggiungerà il duo­
mo di Orvieto in automobile, 
compiendo il percorso in circa 
mezz'ora. Dopo i riti nel Duo­
mo Paolo VI pronuncerà un 
discorso: riceverà 1* omaggio 
delle autorità intervenute e 
quindi si recherà al vicino epi­
scopio. ove si intratterrà breve­
mente con i cardinali, i vescovi 
ed i parroci della diocesi. Per 
il viaggio di ritorno lascerà 
Orvieto da Porta Romana ed 
in automobile si dirigerà ver­
so Castel Gandolfo, percorren­
do l'autostrada del Solo. 

t r i a > ) ; dal sindaco di Roma, 
dal sindaco di Firenze La 
Pira, dal sindaco di Genova 
e dal rappresen tan te del 
sindaco di Milano; da uomi­
ni politici e esponenti dei 
gruppi par lamentar i di tu t t i 

i parti t i . Il prof. Valletta ha 
telegrafato a nome suo e del­
la FIAT esprimendo auguri 
di guarigione « come è nei 
voti di tut t i gli italiani con­
sapevoli della sua guida il­
luminata ». Il registro delle 
f i rm e al Quirinale si è an­
dato infittendo frattanto: fra 
gli altri si ò recato a pren­
dere di re t tamente notizie il 
ministro del l ' Interno Taviani. 

Al Senato, in aper tura di 
seduta ieri mat t ina, il pre­
sidente di tu rno Zelioli-Lan-
zini ha annunciato il malore 
che ha colpito il Capo dello 
Stato aggiungendo: « La po­
polazione italiana ha appre­
so l 'annuncio con emozione 
pari alla devozione e alla 
affettuosa stima che circon­
dano il Capo dello Stato. La 
Presidenza del Senato è si­
cura interprete dei sentimen­
ti di tutti i senatori nel con­
dividere il profondo r incre­
scimento, la trepidazione dei 
cittadini italiani e formula i 
voti più sinceri affinché 
Antonio Segni venga rapida­
mente resti tuito alle vigili 
cure del suo altissimo mini­
s tero ». Dei te legrammi del 
compagno Togliatti e dei 
compagni Ingrao, Laconi e 
Miceli (a nome del gruppo 
comunista della Camera) 
d iamo notizia in al tra par te 
del giornale. 

Anche dall 'estero giungo­
no manifestazioni di augu­
rio, stima, e ansia. Ha tele­
grafato il presidente USA 
Johnson che ha anche inca­
ricato il suo ambasciatore di 
tenerlo costantemente infor­
mato sul decorso del male; 
ha telegrafato il presidente 
della repubblica austr iaca; 
un messaggio part icolarmen­
te caloroso è giunto dal re 
del Marocco; ha telegrafato 
il presidente jugoslavo com­
pagno Tito; ha telegrafato a 
nome della NATO il Segre­
tar io Brosio e infine si è 
sollecitamente informato, e-
sprimendo calorosissimi au­
guri , il presidente francese 
De Gaulle. 

Quale 
la natura 
del male 
«Disturbi circolatori ce­

rebrali » dice il primo bol­
lettino medico sull'im­
provviso malore che ha 
colpito il Presidente Se­
gni; « disturbo del circo­
lo cerebrale» si limita a 
ripetere il secondo comu­
nicato ufficiale, emesso 
nella mattinata di ieri. 

Non è dunque ancora 
chiaro a quale tipo di al­
terazione circolatoria del 
cervello appartenga il di­
sturbo del Presidente e 
la mancanza di più pre­
cise notizie impedisce di 
operare una selezione tra 
il semplice - spasmo » 
cerebrale, la trombosi, la 
emorragia e l'embolia. 

Queste, infatti, in ordi­
ne di gravità crescente è 
la tipologia delle malat­
tie circolatorie del cer­
vello. 

Nello - spasmo », oggi 
più esattamente definito 
- ischemia cerebrale fun­
zionale», il disturbo è 
provocato da una caduta 
improvvisa di pressione, 
o dall'ispessimento di una 
o più arterie cerebrali in 
un processo progressivo 
di arteriosclerosi. • L'~ i-
schemia • che consente 
una rapida ripresa del pa­
ziente, talvolta nel giro 
di poche ore. è curata 
con la somministrazione 
di papaverina endovena e 
l'applicazione di sangui­
sughe alle mastoidi. 

Assai più grave, anche 
nelle sue forme lievi, è 
invece la trombosi cere­
brale. che ha un proces­
so analogo a quella car­
diaca. L'afflusso del san­
gue alle cellule del siste­
ma nervoso centrale è 
ostacolato, in questo ca­
so, dal - trombo • : un 
coagulo che ostruisce più 
o meno completamente 
l'arteria. Frequente negli 
ipertesi è una tìpica ma­
lattia della vecchiaia, fa­
cilitata com'è da un pro­
cesso arteriosclerotico. 

L'inìzio dei sìntomi è 
graduale; la perdita del­
la coscienza può non es­
sere completa, la pressio­
ne arteriosa si abbassa e 
non c'è febbre. La terapia 
prescrive, oltre agli inter­
venti già descritti per la 
- ischemia ». analettici e 
la somministrazione di 
anticoagulanti. La gravi­
tà dei sintomi è, comun­
que, assai varia, dipen­

dendo dall'estensione e 
dalla importanza delle 
aree cerebrali colpite. 

L'emorragia cerebrale 
è provocata, invece, dal­
la rottura di una arteria 
Il sangue, in questo caso, 
dilaga ed inonda i tessu­
ti adiacenti. Anche in 
questo caso la gravità 
dell'attacco è condiziona­
ta all'estensione ed all'im­
portanza delle aree inte­
ressate e la terapia varia 
in conseguenza. Buoni ri­
sultati. comunque, posso­
no essere dati dall'infil­
trazione del - ganglio 
stellato», dai sedativi e 
dalla terapia di raffred­
damento. 

Resta da considerare. 
infine, l'embolia: che è 
certamente il caso più 
grave ma anche il meno 
frequente. E" provocata 
da un frustolo di tessuto. 
proveniente assai spesso 
dai polmoni, che si arre­
sta in un vaso cerebrale 
ostruendolo. Dipende na­
turalmente dall'importan­
za del vaso nel sistema 
circolatorio del cervello 
la gravità della malattia 
stessa. La diagnosi è ab­
bastanza chiara: perdita 
completa della conoscen­
za, arrossamento, tempe­
ratura inizialmente molto 
alta La terapia, se non 
è possibile ricorrere al­
l'asportazione chirurgica. 
è la stessa delle altre for­
me di disturbi circolatori 
Tuttavia le cure sono ra­
ramente efficaci, in spe­
cial modo per quel che 
concerne le paralisi re­
sidue. 

Questo, dunque, il qua­
dro generale nel quale si 
inserisce la malattia del 
Presidente della Repub­
blica. Un chiarimento del­
l'esatta natura del male, 
e soprattutto, della sua 
portata, non è possibile 
immediatamente: Io sarà 
forse scio stasera. I me­
dici ritengono infatti ne­
cessaria una fase inter­
locutoria di quarantotto 
ore (durante le quali le 
condizioni del paziente 
non dovrebbero né mi­
gliorare né peggiorare) 
prima di potere formula­
re una diagnosi esatta 
sulla natura del male, sul­
le conseguenze da esso 
prodotte all'insorgere, e 
sulle prospettive di re ­
pressione e di guarigJouO-' 
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